Cosa vuol dire “gioco euristico”? 

Archimede nella vasca da bagno, quando scoprì la legge del galleggiamento dei solidi, osservando la relazione tra lo spostamento dell'acqua e il volume del suo corpo, si dice che sia balzato fuori dalla vasca urlando esultante: "Eureka - Ho trovato!". Il verbo greco "eurisko" da cui proviene il termine "euristico", significa "riuscire a scoprire" o "raggiungere la comprensione di". Questo è esattamente ciò che i bambini piccoli fanno da soli, senza bisogno che gli adulti li indirizzino, basta che abbiano i materiali con i quali portare avanti le loro esplorazioni. Ben lontani dall'aver perso la capacita di concentrazione, diventa evidente che, offrendo le condizioni giuste e il materiale adatto, i bambini possono sviluppare la concentrazione in modo nuovo, in modo creativo. 

Quindi si tratta di un gioco di scoperta, di un'attività di esplorazione e di ricerca, in cui i bambini possono sperimentare o scoprire il "senso" e il significato degli oggetti e dei materiali (naturali e non) messi a loro disposizione dagli adulti, in modo autonomo e libero da traguardi di riferimento. E' una situazione di gioco che permette la conquista di competenze sociali attraverso il confronto e l'elaborazione dei conflitti, la cooperazione per l'uso e la gestione dei materiali. Facilita la maturazione dell'identità e dell'autonomia aumentando i tempi di concentrazione e la capacità di "stare" dentro un'occasione di gioco. L'educatore osserva i percorsi esplorativi messi in atto dai bambini e svolge un ruolo di sostegno della motivazione al gioco stesso, creando gli stimoli alla continua composizione/scomposizione/ri-composizione delle conoscenze che, attraverso le varie attività materiali, vengono veicolate.
Questa pratica tipica degli asilo nido è stata da noi ripresa perché osservando i bambini nel gioco negli angoli si evidenziava il “tirar fuori” il “trasportare oggetti” per poterli utilizzare in modo personale e creativo. Ci siamo poste una domanda: “perché non creare uno spazio dove i bambini possano avere un rapporto con gli oggetti ed i materiali di tipo esplorativo e spontaneo?”
Uno spazio della scuola “salone psicomotorio” è stato attrezzato con:

· un carrello costituito da tanti contenitori con il coperchio trasparente contenenti materiali poveri, di recupero, familiari al bambino e non, ma opportunamente suddivisi per qualità,
· una pedana di legno dove i bambini possano allestire le loro costruzioni o mettere i materiali manipolati,
· una panca con diversi cestini che servono per la scelta ed il trasporto dei materiali che il bambino decide di utilizzare,
· altri contenitori trasparenti per pezzetti di legno.
Nella raccolta del materiale sono coinvolti anche i genitori e il gioco si arricchisce con numerosi oggetti di vario genere, associabili tra loro. Con i quali i bambini possono compiere azioni combinate: contenitori piccoli da inserire in quelli via via più grandi, oggetti che rotolano, teli, tappi di sughero, mollette, nastri di vari colori e dimensioni.
Le regole del gioco:

· L’insegnante rimane osservatore rassicurante per permettere al bambino un’esplorazione spontanea che gli permetta di acquistare fiducia e lo stimoli a proseguire nella scoperta  ed ampliare la concentrazione; successivamente i bambini tenteranno nuove vie di sperimentazione: allineare, impilare, fare, disfare, secondo schemi ripetitivi che conferiscono loro sicurezza..
· Successivamente le esperienze si faranno sempre più avanzate ed il percorso individuale può vedere l’inserimento dell’insegnante che propone ulteriori possibilità e/ o alcuni problemi….per favorire lo sviluppo di concetti logico-matematici.

· L’insegnante, naturalmente rispetterà sempre i bisogni ed i tempi del singolo bambino e del gruppo.
· L’ultima regola è dettata dal riordino; quando il gruppo decide che il gioco è terminato; tutti; insegnante insieme ai bambini riordinano il materiale negli appositi contenitori. In questo modo un altro gruppo di bambini potrà giocare e trovare tutti i materiali necessari alla sua fantasia ed alle sue scoperte.
Abbiamo notato che il gioco presentato inizialmente solo ai bambini di tre anni perché corrispondente alle loro esigenze di scoperta e manipolazione è diventato gioco anche per gli altri bambini più grandi. Questi ultimi hanno aggiunto una componente tipica della loro età: la quantificazione, la seriazione, la classificazione e non per ultima la realizzazione di strutture di tipo immaginativo e fantastico; ad esempio: il castello fatato, il bosco incantato, la mia faccia ecc.
